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editoriale 

Attualità 

del Natale 

Il mistero natalizio, che la liturgia della 
Chiesa ci fa rivivere ogni anno, è sempre 
motivo di salutare rifiessione. Gesù, Figlio 
di Dio, viene in mezzo a noi per essere il 
nostro maestro e il nostro Salvatore. Egli 
è il "vivo",, il "presente sempre", come 
et avverte S. Paolo. 

Gli uomini grandi del passato hanno la­
sciato soltanto qualche traccia, qualche ri­
cordo che il tempo inesorabilmente sbiadi­
sce; Gesù è invece presente, contempora­
neo agli uomini di ogni tempo perché Lui 
solo presenta una prospettiva nella quale i 
problemi umani - quelli più profondi e 
più veri - trovano la loro soluzione; Lui 
solo consegna delle norme che costituisco­
no la strada sicura per quanti vogliono rag­
giungere la perfezione; Lui solo offre una 
tavola di valori che assicurano alla comuni-
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«Il Cristo» 

«La sofferenza» 
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Incontri 

PinoGrioni 
Il pittore 
che ha risuscitato 
l'antico afflato 
catacombale 

La pittura di soggetto religioso 
ha trovato nel l'arte moderna un 
vitale rinnovo mediante un nuo­
vo patto tra la divinità e gli uo­
mini. Mentre all'inizio del li i e del 
IV secolo i più antichi mosaici 
cristiani conservavano la vivacità 
e lo splendore ellenistico, l'arte 
contemporanea desidera ripren­
dere il tema religioso, visto non 
più con occhi volti all ' ideale clas­
sico, ma interpretato secondo un 
insegnamento pedagogistico e 
pratico . 

Mi riferisco in modo particola­
re all 'opera emotiva di Pino Grio­
ni. Le figure che emergono dai 
suoi pannelli sono ispirate «ge­
sta» in cui la vita religiosa è di 
compendio ai prob lemi sociali 
improrogabi I i del nostro tempo . 
L'angoscia del terzo mondo; il 
«black power»; l 'apocalisse ato­
mica che grava sul mondo come 
un incubo del «malignon; il ge­
nocidio in atto nel Pakistan: sce­
ne racchiuse in tanti riquadri che 
riflettono la dolcezza del l'artista , 
il suo modo di amare la società, 
la sua vasta cultura . 

Alte e fluttuanti le sue figure , 
pregne di soavità femminea: es­
se narrano con passione gli epi­
sodi della vita comune riallac­
ciandosi agli spunti biografici dei 
martiri delle prime ere . Una vi­
suale paleocristiana interpretata 
con acuto sentire e che si appog­
gia su elementi popolari di im­
mediato effetto . 

I panne I I i poi , riprendono il 
dialogo spirituale delle pitture 
catacombali , quando gli artisti e­
rano degli artigiani che non si 
preoccupavano tanto del valore 
estetico del l'opera, quanto del 
li ve I lo artistico e del I 'espressivi­
tà lirica. Per questo motivo le 
concretizzazioni luminose di Pi­
no Grioni paiono pitture murali 
strappate dalle volte d'un tempo. 



Le mani che annaspano frene­
tiche verso la Croce da cui s'ir­
radia il volto del Redentore, al­
tre mani ondeggianti in un fiume 
di carità cristiana tese all 'offer­
ta, testine di donna che spunta­
no stilizzate col figlioletto in 
grembo, visioni missionarie di 
conforto al negro che giace nel­
l 'abbandono. Squarci indimentica­
bili di passione e di pietà, schiz­
zati con arte insolita, come se lo 
artista avesse disciolto i suoi 
colori nell'acqua per darli sull'in­
tonaco fresco della tavola. Pal­
lide tonalità, racchiuse in una 
aura di profonda meditazione . 

Queste scene plastico-struttu­
rai i seguono la tecnica compen­
diaria che, come dicevo all ' ini­
zio, apparve a Roma verso la 
metà del lii secolo e puntava so- «Mani tese» 
prattutto sulle macchie di luce e 
di ombra secondo una visuale im­
pressionistica . Mentre però le te­
ste che ammiriamo nelle cata­
combe di San Pietro e di San 
Marcellino, che raffigurano le 
quattro stagioni, sono eseguite in 
punta di pennello, in chiare e ra­
pide composizioni, Pino Grioni 
ha saputo rammentare la lezio­
ne paleocristiana apportandovi 
la snellezza aerea delle tonalità, 
giocare sui contrasti degli sfon­
di, trarre dal celestino e dal ver­
dolino vellutato del cielo e dei 
drappeggi, motivi di potente u­
manità espressiva e di impegno 
real i stico. 

Dunque, le sue pitture ecce­
zionali che sembrano risvegliare 
l 'iconografia delle nicchie, degli 
ipogèi, degli affreschi battesi ma­
li, hanno veramente un tocco fe­
lice che si rileva dalle leggerezze 
del colore soffuso di luce iride­
scente, dalla semplicità della 
forma ch'è un ideale graffito di 
tipo schematico. 

L'artista ha risuscitato l'antica 
tradizione catacombale, serven­
dosi in modo appropriato della 
lezione pittorica del lii e del IV 
secolo (si rammenti che il Cri­
stianesimo divenne religione di 
stato nel 313 d.C.), apportando 
al naturalismo delle origini una 
delicata dissolvenza cromatica, 
diluita in una prospettiva appena 
accecmata, morbida e ritmica . 

ANTONINO DE BONO ull lavoro affratella» 
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